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'ARGOMENTO 


T"^ olendo  il  Somvio  Dio  far  conoscere  die 
le  Femmine  egualmente  che  gii  Uomini  sono 
capaci  eli  quel  consiglio ,  e  di  quella  forza 
che  si  ricercano  per  reggere  i  grandi  affari^ 
e  per  governare  i  Popoli i  dopo  la  motte  di 
alcuni  Condottieri^  che  col  nome  di  Giudici 
regolato  avevano  il  suo  Popolo  ,  fece  cadere 
il  governo  del  medesimo  nelle  mani  di  una 
Profetessa  per  nome  Debora.  Erano  già  venti 
anni,  che  questo  Popolo,  in  pena  de"  suoi 
peccati ,  gemeva  nella  schiavitìc  di  Giabino 
Re  de'  Cananei ,  il  quale  teneva  in  campa- 
gna contro  di  lui  un  poderosissimo  esercito, 
sotto  il  comando  di  Sisara  suo  Generale' 
che  grandemente  l'opprimeva ,  quando  rien- 
trato nelt  ubbidienza  del  suo  Dio  ,  fece  a 
lui  ricorso ,  e  Dio  si  compiacque  di  esaudire 
le  sue  preghiere.  Allora  Debora, piena  dello 
òpinto  Divino,  non  mostrò  men  di  cara  eresio 
in  guerra ,  che  di  prudenza  mostrato  avea 
in  tempo  di  pace.  Prescelse  Barac  per  Ge- 
nerale delle  sue   Truppe,  le  quali  consiste- 
vano  in  dieci  mila  Combattenti ,  che  otte- 
nuti avea  dalle  Tribù  di  Neftali  e  di  Zàbu- 
lon ,  e  gh  ordinò  che  fosse  andato  ad  op- 
porsi a  Sisara  :  ma  Barac  protestò  che  non 
VI  sarebbe  andato ,  se  pur  ella  non  fosse 

baLT''''""'  giorno  ^ della 

battaglia,  i  Cananei  rmarono  prodigiosa- 


mente  sconfitti^  talmente  che  Sisara  ^  oppres- 
so dallo  spavento  ^  a  piedi  fuggì ,  e  giunse 
alle  tende  di  Aber  Collegato  del  Ile  Già-- 
bino  ,  ove  Giaele  di  costui  Moglie  ^  andata-- 
gli  incontro  ,  e  pregatolo  di  ricoverarsi  nelle 
di  lei  tende  ^  dopo  avergli  dato  a  bere  del 
latte  ^  egli  si  addormentò  ^  ed  essa  prese  un 
gran  chiodo  ^  e  cora ggiosamente  lo  conficcò 
nel  di  lui  capo  ,  inchiodandolo  in  terra ed 
in  tal  maniera  da  una  Donna  ebbe  comin- 
ciam^nto  una  guerra  così  segnalata^  e  com- 
pimento da  un  altra .    Jud.  Gap.  IV. 


Vadone  è  nelle  vicinanze  dell' Efraim, 
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ATTORI, 


Debora  Profetessa  ,  e  Giudice  degli  Israeliti 

Signora  Raffaela  Ruggeri. 
Sisara  Geaerale  del  Re  Giabiiio 

Sig.  Giuseppe  SibonL 
Alcimo  di  lui  figlio 

Signora  Teresa  Rizzoli. 
Barac  Generale  degli  Israeliti 

Sig.  Michele  Benedetti. 
Giaele  Moglie  d'Aber 

Signora  Marianna  Muraglia, 
Amr  Ci  lièo  Marito  di  Giaele 

Sig,  Gaetano  Pozzi, 
Araspe  Confideate  di  Sisara ,  ed  Alcimo  ^ 

oig,  jy.  Granata. 


Supplìmento  al  primo  Tenore,  il  Sig.  Gaeta- 
no Bianchi. 

Supplimeulo  alla  prima  Donna  ,  Signora  Ca- 
rolina Chiappa. 

IjU  Mitsìca  è  del  fu  Sig.  Maestro 
Pjjstuo  Guglielmi  Napolitano. 


Le  scene  dell'Opera  sono  tutte  nuove  dise- 
gnale e  dipinte  dal  Sig.  Giovanni  Perego  ; 
e  quelle  del  Ballo  dai  Sigg,  Alessandro 
Saiiquirico  e  Gio,  Pedroui. 


Maestro  al  Cembalo 
Sig.  Vincenzo  Lavigna. 


Capo  cT  Orchestra 
Sig.  Alessandro  Rolla. 


Primo  Violoncello 
Sig^j.  Giuseppe  Sturioni. 


Clarinetto 
Sig,  Giuseppe  Adami, 

Corno  da  caccia 
Sig,  Luigi  Belloli 

Primo  Fagotto 
Sig.  Gaudenzio  Lavarla. 

Primi  Contrabbassi 
Giuseppe  Andreoli  -  Sig.  Gio.  MoaestiroH 


Primo  Violino  per  ì  Balli 
Sig.  Gaetano  Pirolat 


'Direttore  del  Coro 
Gaetano  Terraneo. 


.Copista  della  Musica  ,  e  Suggeritore 
Sig.  Carlo  Bordoni. 


Inventore  degli  Abiti ,  ed  Attrezzi 
il  Sig.  Giacomo  Pregliasco, 
i?.  Disegnatore. 

Capi  Sarti 
Da  Uomo  \  S  Donna 

.  Albino  niaaldo    \  \  Sig.  Lombardi  Gio. 


Macchinisti. 
Signori 

Francesco  Pavesi  ed  Antonio  Gallina 


Capo  Illuminatore 
Sig.  Michele  Gastaldi. 


Berrettonaro 
Sig.  Giosuè  Parravicìno. 


ATTO  L 


SCENA  I. 
Bosco. 


Debora  assisa  sotto  una  Pianta,  ed  assistita 
da  Giaele.  da  Aher,  e  da  moltissimi 
Israeliti,  in  atto  della  pià  profonda 
mestizia,  i  j 


Deb.    Ah!  qua]  viltade  h  questa,  {ahan. 

Popoli  a  me  diletti! 

Sgombri  da'  vostri  petti 
,^  L'affanno  ed  il  terrò r. 
Già.    E  troppo  grave  il  duolo. 
Ab.     Ne  manca  già  la  spene. 
Coro.   A  tante  acerbe  pene 

Più  non  resiste  il  cor. 
Deb.    Io  vi  vedrò  felici. 
Già.    Ah  come  mai? 
Ab.     Che  dici? 

Deh.    Cadrà  1'  orgoglio  in  campo 

Del  barbaro  oppi  esser. 
Coro,      Ah  che  per  noi  più  scampo 

Non  v'  è  dal  suo  furor. 


JDa^.Noii  vi  e  più  scampo? 

^b.  E  donde 

Sperarlo  mai? 

ùia.  Già  da  due  lustri  ,  e  due 

Sotto  giogo  servii  de'  Cananei , 

Il  crudo  Re  ci  opprime,  e  ancor  non  pago 

11  nostro  scempio  ei  vuol.  Di  lui  più  fero 

Sisara  il  Duce  suo,  d'intorno  intorno 

Con  immense  falangi 

INe  stringe  ,  e  preme. 

j4h.  K  lui  d'arme  ,  e  di  forze 
Ineguali  del  tutto  , 
Di ,  che  faremo  ? 

iDeh.Oih  cori 

Di  poca  fe  !  Forse  a  quel  Dio,  che  tanto 
Oprò  per  noi  ^  la  possa  or  manca? 

Già.  A  sdegno 

Giustamente  l'han  mosso  ^ 
1  nostri  eccessi. 

JDebE  in  tanto 

Coi  diffidar  di  sua  pietà,  gli  fate 

Maggiore  oltraggio. Ah  no; più  spemein  lui 

Si  poang  pur.  Già  mi  solleva  al  Cielo 

Quel  fatidico  spirto, 

Che  il  sen  m'infiamma.  A  pie  del  suo  sublime 

Fulgido  soglio  i  nostri  pianti  io  miro 

Intenerirgli  il  cor,  e  armargli  il  braccio 

Contro  agli  empi  nemici.  A  noi  Neftali, 

E  Zabaione  han  dato 

I)  soccorso  bramato  :  io  dietro  all'  orme 

Già  di  Barac  il  veggo 

Avvicinarsi  a  noi.  Presso  al  Cison^ 

Già  Sisara  dispone 


^  I  SUOI  Soldati.  ludesno!  To  là  ti  voM  o 
Per  domare  il  tuo  insano,  e  ftro  org^  gl!' 
Gia.Qii'dì  forza,  invitta  Donna, 

Hanno  i  tuoi  detti!  Oh  come  io  un  baleno 

Disparve  dal  mio  seno 

Ogni  timor  !  Un  non  so  che  di  graaJv^ 

M'occupa  l'alma,  e  mi  riduce  in  meale 

Chi  sei,  gran  Dio,  che  puoi 

Contro  a'  perfidi  ,  e  rei  nemici  tuoi. 

Ah  r  ira  tua  giammai  | 
Non  sia  per  noi  funesta; 
Allor,  che  in  Te  si  desta. 
La  calmi  la  pietà. 
Quella  pietà,  che  stabile 
Fu  ad  Israel  promessa; 
Che  in  ogni  età  la  stessa 
Pe'  Figli  suoi  sarà.  parie.  | 

SCENA  IL 


Debora,  Aber ,  e  Barac. 

Ab.  E  eco  Barac. 

Beb.E  bea  ,  che  rechi  a  noi  ? 

Bar.Om^ì  da'  cenni  tuoi 

Pendono  in  sul  Taborre  ì  dieci  mila 
Fidi,  e  scelti  Guerrieri,  che  a  tuo  nome 
Da  Zàbulon  olteoni  ,  e  da  Neftali. 

Z>d^Aanne  lor  Duce,  e  atterra 

11  Cananèo  superbo.  Alla  grànd'  opra 

It^^  *'  ^^^^^""^  ^  8'^      ^"^'^  vendetta 
Al  Torrente  Cison  l'iniquo  affretta. 


BarAh  qiial  comando  !  E  puòl 

Liisiugarli  a  tal  segno?  O  pur  non  sai 
Con  quante  schiere,  e  quante  in  campo 

(  armato 

A  sterminarci  è  pronto  ? 
eh.\}e\\e  \ittorie  il  Dio 
Combatterà  per  noi. 
.B^r.Qual  uopo  dunque 

Di  esporci  al  gran  periglio?  Al  suo  potere 
Mancano  aìtr  armi  forse?  Al  piò  gli  posa 
larfilcace  il  tuono?  O  gU  elementi 
Son  sordi  alla  sua  voce  , 
Per  rinnovare  alena  de'  suoi  portenti  ? 
'Deh.VitnTx  quel  labbro.  Ah  troppo 

Temerario  è  colui,  che  osa,  e  presume 
Deir  increata  Mente 
Gli  arcani  investigare.  A'  suoi  voleri 
Cieca  ubbidienza  solo 
Da  noi  si  deve. 
'Bai\E  bene  ;  il  tuo  desio  , 

Se  vuoi,  che  io  compia,  al  campo 
Meco  tu  vieni  ancor.  Forza  ,  e  coraggio 
IJ  esempio  tuo  mi  dia  ; 
E  qualsivoglia  poi  l'evento  sia. 
'Ah.  Ah  qual  richiesta  ! 
Deb  :T  eco 

Verronne  si;  ma,  incredulo,  tu  perdi 
Il  tuo  trionfo.  Acquisteranne  il  vanto 
Braccio  del  tuo  men  forte.  Olà.  Si  appresti 
L'elmo  ,  lo  scudo  e '1  brando. 
'^h.  Come!  che  in  te  si  esponga 

La  pubblica  salvezza  ?  Affrena  il  troppo 
Impelo  del  luv  %^\o^  Altn  al  cimeuto 


■Ve  vado  pur.  Col  senuo 
Tu  De  giudica  ,  e  reggi. 
Deh.C^ssì  in  voi,  cessi  alfio  qualunque  affanno 
Fidi  in  Dio  d'Israel,  cadrà  il  Tirauno^ 
Non  temete,  fido  il  core, 
Il  valore  in  voi  si  desti  : 
Dell!  si  arresti  un  vii  timore. 
Cessi  ornai  quel  palpitar. 
Quella  voce  5  che  ia  me  sento, 
-aVli  ritorna  al  cor  la  calma  , 
E  nel  seno  ho  tal  contento, 
Che  mi  porta  a  trionfar. 

(  pane  col  se^miòa, 

SCENA  III. 

Aher  ^  e  Barche. 

Ah.  e,  e  risoluto  cor! 

Bar.Vìw  QU'ài  m'  ha  involto 

Soìteciri  pensieri!  io  giurerei, 

Che  in  mezzo  a  quel  fervor  non  ha  compresa 

Del  rischio  la  gravezza. 

-^^Z^.  11  Ciel  l'assiste; 
E  pure  io  tremo. 

Bar.kh.  qualche  via  si  tenti 
Per  iVaslornarla. 

^h.  E  quale? 

i5^*7\Col  pretesto 

Di  rinforzar  le  schiere,  si  proponga 
Di  chiedersi  una  tregua.  Qual  amico 
Tu  di  Giahin  dal  periido  suo  Duce 
Ad  olteaerlci  andrai. 


Ab.  Se  Debora  il  consenta ,  io  non  ricuso 
La  tua  brama  eseguir:  ma  il  Ciel  sol  vede 
Con  qua!  pena  al  superbo  indiizzi  il  piede.  , 
Prevedo  già  V  ire 

Gli  oltraggi  ,  gli  sdegni  , 
Che  deggio  soffrire 
Da  labbri  sì  indegni  , 
E  fremo  d'  orror. 
Un  mostro  più  fiero 
Averno  non  serra, 
Non  nutre  la  terra 
Più  barbaro  cor.  (  parte ^ 

SCENA  IV.  I 

BaraCy  e  Giaele. 

Già.  Che  facesti  ,  o  Barac?  11  debol  sesso 
Air  evento  deli'  armi  al  par  del  forte 
Ad  esporsi  verrà?  Che  stravaganza 
Ti  cade  in  mente. 

Bar.'^  Debora,  e1  tuo  sesso, 

Così  parlando  ,  oltraggi.  In  petto  a  lei 

Se  per  reggerne  alberga 

Così  rara  prudenza ,  anche  il  coraggio  | 

Per  trarne  da  servaggio 

Annidarsi  non  può?  Deiraomo  a  fronte 

Forse  alla  donna  ha  Dio  prescritti  i  gradi 

Della  virtude  ,  o  con  diversa  idea 

L'esser  le  die?  , 

G/^.Ma  come  i  detti  tuoi  j 
Si  accordan  col  volerci  sol  capaci 
Di  domestiche  ciw^l  Un  giogo  ingiusto 


Dunque  sul  nostro  sesso 
Voi  vi  usurpaste,  e  scuoterlo  è  permesso? 
Bar.  Manca  forse  V  ardito  , 

E  chiaro  esempio?  Al  Termodonte  in  riva 
Mille  e  mille  Guerriere  a  lor  talento 
Reggersi  ammira,  e  al  valor  nostro  ancora 
Scorno,  ed  onta  arrecar.  Gloria  novella 
In  Debora  ,  chi  sa  se  a  voi  si  appresta, 
Onde  il  Ciel  tanto  ardir  le  ispira  e  desta'^ 
D^  una  donna  per  mai30  se  avvenga 
De'nemici  Jo  scempio- tremendo, 
11  trionfo  sarà  più  stupendo, 
E  del  nome  la  gloria  maggior; 
Quando  il  mezzo,  che  sceglie  è  più  frale 
Per  mostrare,  che  puole,  che  vale 
Tanto  più  gli  s*  accresce  V  onor . 

•        I  ...  (  P^^^e* 

Lna.iJhl  nostra  condizioni  Nascer  soggette 

Degli  uomini  all'  arbitrio!  A  lor^piacere 

Secondo  i  proprj  affetti 

Sentirci  giudicar!  Eperciò  siamo 

Oi-  deboli  ,  ora  forti  ,  ora  Incostanti  ; 

Or  perfide,  ora  ingrate,  ed  or  costanti, 

SCENA  V.  ^ 

Padiglione. 

Sisara^  ed  Alcimo. 

^  AlI  mio  contento  in  seno 
az    '^^         affannarmi  io  trovo; 
Ale.     I  Ah  che  ftlice  appieno 
(  Un  cor  giammai  non  è. 


Ale.    Ma  quel  dolor ,  che  provo  , 

Lo  provo  sol  per  te. 
Sis.      Fa  che  Y  intenda  almeno 
Come  li  vieu  da  me? 

Su  parla? 
^IcAo  temo 

Che  non  li  adiri, 
Sis.  A  sdegno 

Mi  move  quel  ritegno. 
i^lc.  11  voler  tuo 

Si  compia  pur,  ma  prima  di,  che  mai 

Ti  agita  il  cor? 
^^ìs.  U  ardente  j 

E  smisurata  brama 

Di  spegner  d'  Israele  il  seme  intido. 
j4Ic.  Ah  questa  brama  è  la  cagione  appunto 

D' ogni  mia  angoscia. 
'Sis.  Come  ! 
ad/c.Va  non  so  quale 

Interno  turbamento  a  me  predice 

Il  successo  infelice. 
5/^.  E  da  sì  vano , 

E  vii  timor  mio  Figlio 

Vincer  si  lascia?  Oh  folle!  A  un'ombra  a  im 

Tanto  ti  affanni  ?  Ignori  (sogno 

Che  r  avvenir  sol  regge 

L  incerto  caso. 
iì^élc.  Al  caso  slesso  in  mano 

Sta  TarbUrio  dell'armi.  A  tuo  favore 

Chi  1'  assicura  ? 
Sis.  11  nurr.ero  ,  e  la  forza 

Di  nostre  schiere. 
'AlcViì  nulla 


P  11  1  M  0. 

Valgono  allor  che  avverso  ^ 
Si  abbia  il  destili.  Ma  sia  ciocché  tu  vuoL 
Da  quattro  lustri  ia  servitù  ridotta 
La  pr^Ie  d'Israele,  in  pace  il  giooro 
Bea  sai  che  soffre.  A  che  di  nuovo  armarsi 
A'  daaai  suoi  ? 
Sis.  L'  esi<>e 

Di  Stalo  Ja  ragion.  Più  rei  nemici 
Ella  noa  ha  di  quei,  che  nutre  ili  seno, 
E  inha  che  non  gli  estiogua  , 
Vacilla ,  e  mai  noa  è  sicura  appieao, 

SCENA  Yf, 

'Araspe  ,  e  detti, 

^m.Signor,  come  imponesti, 

Presso  al  Cisone  iu  ordioe  dispos!e 

Le  schiere  tue  già  son;  ma  cosa  io  vidi, 

Che  appena  agii  occhi  miei 

Fede  prestar  potei.  Piociul  drappello 

Di  Ebrei  guerrieri  il  dorso 

Preme  al  Ta borre  ,  ia  alto 

pi  venirci  all'incontro.  Alla  lor  testa 

Son  Debora  e  Barac. 

Sis.  Tal  folle  ardire 

Più  istiga  il  mio  desire. 

Ale,  Anzi  dovrebbe 

Frenarlo  ,  o  Padre.  Iu  esso 

Ale.  E-l,  a  le  par  che  poche 
^  dt'boii  falau"i 


s8  A  T  T  O 

Oserebher  coianto  ,  se  dal  Nume  j 
A  cui  dari  culto  ,  oracoli  sicuri 
Di  vincer  non  avessero? 
Sis,   AHor  quando 

Di  Gt-b^^o  al  coraando 
Cnt.  sta  geiUe  io  soUoposi  ,  a  fronte 
Ebbi  lo  stesso  Nume,  e  pure  io  vinsi. 
O'a  :  si  tron<.hi  alfirìe 
Ogni  diiaora,  All'  armi. 
S^/a  Ah  voglia  11  Cielo  » 

Che  non  ti  abbia  a  pentir. 
Sis.  N  •  ;  noi  vedrai. 

Peiir  pollò,  naa  non  pentirmi  mai. 
Tuoni  il  C^elo  ;  a'  danni  miei 
Si  armi  par  V  avversa  sorte  ; 
Yenga  pur  V  istessa  morte  , 
Che  affrontarla  io  ben  saprò, 
E  se  mai  glMngiusti  Dei 

Di  avvilirmi  avran  possanza  , 
ISel  cader  con  tal  costanza 
Arrossirli  almen  farò*  (parte. 
Dal  capo  suo,  deh  per  pietà  lontano 
Tenete,  o  s^  mmi  Dei,  quel  ch'ei  vi  chiama 
Ben  meritato  sdegno  , 
Col  volervi  irritare  a  questo  segno- 

parte. 

SCENA  VII. 

'^Araspe  solo. 

I3i  Sisara  il  furor  ,  di  Alcimo  il  giusto, 
Ma  negletlo  timore  ,  e  d' Israele 


P  H  T  M  0.  x# 

1)  temerario  ardir,  son  tutti  oggetti  , 
Che  in  tumulto,  e  sospeso 
Mantengono  il  mio  core.  Io  non  saprei 
A  qua!  di  lor  determinarmi.  Eccede 
Sisara,  è  vero.  Alcimo  forse  troppo 
Si  lascia  trasportar;  ma  è  voà  insano 
L  eccesso  degli  Ebrei ,,  che  alfiu  vedranno 
A  costo  della  vita  il  loro  inganno. 
Se  fiero  il  nemico 

Ci  attende  a]  crmento  , 

Del  folle  ardiniemo 

Pentirsi  dovrà. 
Fia  vittima  esangue 

Del  fato  più  acerbo 

Chi  sprezza  superbo 

La  nostra  pietà.  ^jj^Hs. 


SCENA  Vili. 

Sisara,  Alcimo  ,  indi  Aher  con  seguito,  che 
rimane  fuori  dei  padiglioni. 

Sis.  Dunque  Aber  s'introduca. 

{ad  una  compara  ,  ohe  parte,  mentre 
,  le  altre  situano  i  cuscini') 

Io  non  comprendo  ^ 
A  che  ne  venta.  r  •  j 

-^^c.Uule  è  sempre\  o  Padre 

1  suoi  sensi  ascoltar         ^  a   •  7 

Al  Duce  invitto        .  ^ 

De]  possente  Giabino, 


Aber  si  prostra  ,  e  d' Israele  a  nome 
Una  tregua  domanda.  Ove  a  le  piaccia 
Bramano  i  Duci  suoi 
Teco  parlar. 
Sis.  lalercessor  bea  degno  {con  ironia. 

Scelse  Israele  in  ver!  La  tua  fraochezza 
Ammiro  ,  Aber.  Amico 
Del  Re  di  Azor  ,  ardisci 
A  prò  de'  suoi  nemici, 
Di  presentarti  a  me  ? 
S^/c.(Gome  1'  accoglie  !  ) 
..Aù.  (Gran  Dìo  ,  mi  assisti!  )  A  torlo 

Mi  rimproveri,  o  Duce,  losoqual  parte 
A  me  convenga.  IndilTerenie  io  venni 
A  chieder  ciò  che  grato  anche  a  Giabiuo 
Esser  dov  -ebbe.  Un'  uliì  pace  giova 
Assai  pm  che  la  guerra. 
Sis.  1  osino  ad  ora  . 
]Soi  conobbe  Giabia.  A' tuoi  consigli 

(coAi  ironia. 
Molto  ef,U  deve.  In  ricompensa  vanne. 
Ed  in  suo  nome  ad  Israele  intima 
L'  uliuno  f  ecidio,  (si  alza,  e  seco  Alcuno, 
Ah.  (Oh  cruda  furia  !  )         (va  per  partire. 
[Alc.Fevyta.. 
Sis.  Perchè  V  arresti  ? 
^/c.  Ab  Padrd  ,  , 

Dth  f'Cj^li  è  ver  clie  mi  ami,  a  me  concetti 
Lr,  g  azia  di  ascoltarli.  Ecco  a'tuoi  piedi 
Mi  getto. 
Ah.  (Oh  nobil  cbr  !  ) 
Sis,  Sor^.  A  the  saai 
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Tu  mi  riduci  !  A'  pieJi  del  TaLorre 

(  ad  Ab. 

Or  or  sarem.  Precedi 
I  passi  nostri  ,  e  '1  sappiano  i  luci  Duci. 
Ah.  Ubbidito  sarai,  (  pane» 

SCENA  IX. 


Sisara  ,  ed  Alcimo. 


razie  ,  mio  Genilor* 


Sis,  Sei  pago  ormai  ? 

Per  te  dunque  ho  dovuto 
Cangiar  pensiero?  Ah  troppo  tu  li  abusi 
Del  mio  paterno  amor.  Di  queste  tue 
Eccessive  premure 

Pe'  miei  nemici ,  di,  che  creder  degglo  ? 
-^/a  Volesse  il  Ciel,  che  fossero  i  nemici 
Di  esse  l'og^^etto.  Infino  ad  or  sì  poco 

10  mi  spiegai  ?  Sentilo  ancor.  Son  figlie 
Di  que'  funesti  moli,  aV|uali  in  preda 
Ondeggiar  per  (e  scio  il  cor  mi  sento  ^ 
E  che  a  calmare  iav  in  mi  sforzo,  e  tento. 

Sis.  Ah  codardo  che  s  i! 
Qua]  nome,  o  Pidre, 

1 1  usri  dai  labbn,  ed  a  lerlrmi  è  giunto 
Nel  più  vivo  del  cor  ?  E  quando  mai 
Un  segno  a  te  mostrai 

pi  viltà  ,  di  timor?  Oh  giusti  Numi, 

Tanto  soffrir  degg'  io  ^ 

Sol  perchè  il  mio  dover  compir  desio. 


^2  ATTO 

]S[o,  non  merla  Tamor  mio 
Così  barbara  mercede: 
Caro  padre  ,  troppo  eccede 
11  tuo  sdegno  ,  il  tuo  rigor. 
Ma  ,  oh  dio  !  mi  sprezza  ; 
]Non  vuol  consiglio  : 
Yeudetta  spira 
Dal  fosco  ciglio  : 
Sorte  più  misera 
Chi  \ide  ancor  ?  {parte. 
Sis.  Qual  profonda  radice  nel  suo  petto 

Gettar  del  volgo  i  pregiudizj  ?  Indarno 
Fo  studio  a  sradicarla,  el  cor  ne  freme 
ISel  colmo  di  mia  gloria;  ah  non  credeva 
Di  arrossir  per  un  figlio  ,  ^ 
Che  trema  al  sol  pensiero  di  un  periglio. 

{parte, 

SCENA  X. 

Aspetto  del  Monte  Tabor.  Sulla  cima   dello  | 
slesso  si  veggono  Debora ,  e  Barac  alla 
testa  del  picciolo  loro  Esercito,  disposto  in 
atto  di  marcia. 

Dalla  pianura  Aher  col  seguito. 

Ah.  O  fig^^      Israele , 

Non  più  sospiri.  A  scintillarvi  in  viso 
Torni  il  piacer.  A  noi  di  Abramo  il  Dio 
In  Debora  favella  ,  e  ne  assicura 
Di  trarci  alfin  da  servitù  sì  dura, 


PRIMO.  23 

Coro    Con  preghi  affrettisi  la  gran  promessa. 
Voti  1  più  fervidi  sempre  la  stessa 
Per  noi  ritrovino  la  sua  bontà. 
E  gli  empj  apprendano  come  in  sua  mano 
L  acceso  fulmine  balena  invano, 
Q^^lora  implorasi  la  sua  pietà. 
{Nel  mentre  si  canterà  questo  Coro  l'  Eser^ 
cito  discende  con  Debora  ,  e   Barac  ,  é 

r.       ^  ^  situarsi  nella  pianura  A 

^b.  Gran  Donna  .... 
Deb.khQs  ^  che  mai 

Dal  superbo  ottenesti? 
Ab.  Scherni  ,  e  ripulse. 
Bar.  [udegno  ! 
^yZ'.Eccovi  il  frutto 

Del  vostro  vii  consiglio. 

Non  ve  '1  diss'io? 
.Ab.  Ma  quivi  ora  il  vedrete. 
Z^e^.Come  I 

Ab.  Poiché  con  disdegnosi  accenti 

Rigettò  la  dimanda ,  a  questa  alfine 
Aspramente  assenti  del  Figlio  a' preghi. 
Bar.  Eccolo  appunto  a  noi.  ^  ^ 

I^eb.Gr^a  Dio,  confondi  i  rei  disegni  suoi. 

SCENA  XI. 

Preceduti  dalle  guardie  tengono  Sisara,  ed 
Ale.  sopra  magnifico  cocchio.  Deb.  e  Barac, 

Sis.  A  che  mi  richiedeste?  lo  di  ascoltarvi 
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Deù(Che  orgoglio!  ) 
i?«r.(QuHl  parlar!) 

^^.li  compiacermi  ^  * 

Più  a  grado ,  o  Padre ,  avrei  ^ 
Se  vedessi  adempiti  i  voti  miei. 

Sìs.  Parlate  su.  Che  mai  bramate?  Forse 
Applausi,  e  lodi  al  forsennato  ardire 
Di  volermi  affrontare?  Oh  degna  impresa  ! 
In  testa  al  mio  Sovraa  vacilla  ormai 

(  con  ironia. 

Il  rea]  serto;  e  tante  sue  falangi 
Tremanti  j^ià  ,  la  certa  lor  sccnfilla 
Veggono  bene  agi'  Israeliti  in  mano, 
E  nel  senno  del  prode  Capitano. 
'^^zr.(Gì  deride  11  ftHou  !  ) 
L/^/c.  (Sempre  è  io  slesso 

Queir  inilessibd  cor!) 
Deb.(A.hi  quali  scherni  !  ) 

GTlsraelili,  e'I  Capitan  non  sono 
Che  fidi  esecixtori  „      ,    ,  . 

De'ceuni  del  lor  ISume.  Egli  la  destra 
]Ne  arma,  e  ne  regge. 
Sis.  Se  di  tanto  ,  o  stoiti  , 
Lusingar  vi  potete  , 
Perchè  coltsli  itulug)  ? 
Deb.M  Mondo  intero 

Ragion  deve  quel  Re,  che  espone  m  guerra 
De'suoi  vassalli  H  sa.gue.  Al  tuo  Sovrano, 
Se  non  cale  versar  quello  de  suoi. 
Ad  o°nÌ  costo  io  conservar  vorrei  _ 

Chiude  in  seno  Giabmo.  iv  lui 
Che  in  servilù  ue  oppriiua 
Da  (jiultro  lasUi  gi^? 
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Sis.  Non  basla.  11  vostro 

lufido  sangue  ei  vuol  che  ormai  si  sparga 

Sino  airultima  stilla. 
Bar,  E  qual  ragione 

Sovra  gli  oppressi  a  incrudelir  gii  è  sprone  ? 
Sis.  Quella  stessa  ragion,  che  dall' Egitto 

Perfidi ,  e  vili  schiavi, 

A  fuggire  vi  spinse  ^  e  che  poi  scorsi 

Tanti  immensi  deserti, 

Quai  fameliche  belve,  i  nostri  Regni 

^'indusse  ad  infestar  senza  ritegni. 
^^r.Che  oltraggio,  eterno  Dio,         (^da  se» 

Alla  giustizia  tua  ! 
Z^eZ^.Qual'  esecranda  (  da  se^ 

Bestemmia  intesi? 
I^/c.Ah  veggo 

(ìhe  ogni  mia  cura  e  vana. 
Sis.  E  al  fi  il  confusa 

La  di  loro  baldanza.  I  cenni  udiste 

Del  mio  Regnante  ? 
Deb.Sì  :  ma  V  eseguirli 

òi  facile  non  è.  Veglia  nel  Cielo 

Degli  innocenti  a  scampo 

Il  Dio  de^  Padri  nostri. 
Sis.  E  bene;  al  campo. 

Ivi  vi  attendo  ,  ed  ivi 

Yedrem  se  questo  Dio 

Involarvi  potrà  dal  braccio  mio* 
Deh,       Pei  fi :4t  !  A  questo  eccesso 
È  giunto  il  tuo  furor  ? 
Bar.        Al  folle  vaato  appresso 

Seuxj.re  non  va  il  valor, 
^is*        Ardo  per  toì  di  sdegno  j 

b 


^iS.  ATTO 

E  m'irritate  ancor? 

uilc.        Confuso  a  questo  segno 

Mai  non  si  vide  un  cor. 

Deh.       Che  insano  ardir 


Mar.  Che  orgoglio  ! 

Sis.  Che  smanie  ! 

^Ic.  Qaal  momento! 

a  2 

In  si  fatai  cimento 
Pace  non  so  trovar, 
Jilc.        Deh  rendi  al  sen  la  calma. 

Non  farmi  palpitar. 
'Sis.  Ah  che  non  {ìuò  quest'alma 

Riposo  più  sperar. 
Deb.       JJ  affanno  ,  oh  Dio  ,  che  provo  » 

Fo ,  non  si  può  spiegar^ 
jBar.    Superbo  ! 
Deb»    Indegno  I 
Sis.  Audaci! 
\Alc.     Ah  sentì..  . 
Sis.      E  ancor  non  taci  ? 
Sis.      /riabbia,  furor,  dispetto. 

Guerra  mi  fanno  a  gara: 
Tutto  r  inferno  ho  in  petto  ; 
^  ^    ^    Più  non  mi  so  frenar. 
^    /^Rabbia  ,  furor  ,  dispetto  , 
Ale.     I    Guerra  gli  fanno  a  gara  : 
Deb.    I    Tutto  r  inferno  ha  in  petto; 
^ar.    \    Più  non  si  sa  frenar. 

(  ciascuno  parte  col  suo  seguito. 


Fine  deir  Aùto  I. 
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AL  RISPETTABILE  PUBBLICO. 


Se  potesse  aver  luogo  il  confronto  fra 
i  passati  grandiosi  Spettacoli  pantomimici,  e 
la  piccioìa  mia  produzione ,  potrebbe  con- 
dannarsi in  me  Valere  accettato  V  impegno 
di  servire  a  questo  rispeltabile  pubblico  in 
tal  circostanza.  Sicuro  però  che  i  ragionevoli 
Spettatori  sapranno  riguardare  il  mio  ballet- 
to nella  sua  qualità^  gliet  offro  con  quel 
coraggio  col  quale  si  presenta  un'  azione,  il 
di  cui  argomento  è  già  conosciuto  abbastan^ 
za  y  e  non  senza  pubblica  soddisfazione.  La 
mìa  premura  nel  comporlo  è  stata  certamen^ 
te  eguale  a  quel  profondo  rispetto  con  cui 
ho  r  onore  di  umiliarmi. 
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PERSONAGGI 

Il  Conte  Armando,  membro  del  Parlamento 

di  Parigi. 
Costanza,  sua  sposa. 

Raimondo  Micheli,  vecchio  Infermo,  padre  di 
Antonio  Micheli,  portator  d'acqua. 
Adolfo  e  Marcellino, figli  d'Aulooio  Micheli. 
BiAGGio,  fattore,  padre  di 
Angiolina,  promessa  sposa  di  Adolfo. 
Un  Capitano, 
Un  Tenente. 
Soldati. 

Contadini  e  Contadine. 

La  scena  si  rappresenta  parte  a  Parigi 
e  parte  ntlle  adiacenze. 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 

Camera. 

Una  delle  barriere  di  Parigi ,  eoa  corpo  di 

guardia. 
Campagna. 


LE  DUE  GIOJINATE 

OSSIA 

IL  VENDITOR  D'ACQUA. 


ARGOMENTO. 

N  ella  minorità  di  Luigi  XIV.,  e  du- 
rante l'iafluenza  di  Mazzarino  nel  Gabitietto 
di  Francia ,  il  Conte  Armando ,  membro  del 
»   Parlamento  ,  fu  accusato  di  fellom'a  ,  ed  in 
conseguenza  condannato  a    morte.  Avvisato 
pochi  momenti  prima  che  dovesse  succedere 
li  di  lui  arresto,  si  diede  alla  fuga,  ualta- 
mente  alla  sua  infelice  sposa  Costanza.  Dopo 
essersi  sottratti  per  alcuni  giorni  sotto  men- 
tite spoglie  ai  loro  persecutori,  una  sera  ve- 
dendosi sul  punto  di  essere  sorpresi,  si  get- 
tarono ai  piedi  di   un  portatore  d'acqua, 
chiedendogh  asilo  almeno  per  una  notte.  Il 
galantuomo  mosso  dalle  preghiere  di  quei 
due  infelici  ,  e  molto  più  daìla  sua   bontà  , 
SI  arrese  alla  loro  domanda  ,  indicando  loro 
la  sua  propria  dimora  ,  risoluto  fra  se  stes- 
so di  salvarli,  a  rischio  ancora  della  propria 
vita.  Antonio  Micheli,  di  origine  Savojardo, 
padre  di  due  figli ,  cioè  Antonio  e  Marcel- 
Ima ,  era  quello  che  da  molti  anni  esercita- 


va  ili  Parigi  il  mestiere  di  venditore  ^  ossia 
ortator  d'  acqua ,  uomo  allegro  e  tanto  da 
ene  ,  che  malgrado  il  suo  povero  mestiere  i 
era  amato  e  stimato  da  tutti  quelli  che  lo 
conoscevano.  Per  una  straordinaria  combina- 
zione  si  trovava  essere  il  suddetto  Conte  Ar-  | 
mando  quelT  istesso  ,  che  pochi  anni  prima 
aveva  beneficato  il  figlio  del  venditor  d'acqua 
Micheli,  in  un'occasione,  che  senza  il  di 
lui  soccorso  sarebbe  morto  di  necessità.  Lo 
scoprimento  di  questa  circostanza  eccita  mag- 
giormente tutta  la  famiglia  Micheli  al  desi- 
derio di  salvare  il  loro  benefattore  ,  unita- 
mente alla  sposa. 

Le  nozze  imminenti  di  Micheli  figlio 
con  Angiolina  contadina,  che  abitava  a  qual- 
che lega  distante  da  Parigi  ,  alle  quali  do- 
>?eva  intervenire  ancora  la  sorella  di  Miche- 
li, somministrano  un  mezzo  per  salvare  la 
Contessa,  riseibandosi  il  Micheli  padre  quel- 
lo di  sottrarre  il  Conte,  con  uno  stratagem- 
ma che  non  vuol  palesare  ad  alcuno.  I  mez- 
zi che  adopera  Micheli  per  salvare  i  due 
sposi ,  e  gli  accidenti  clie  sopraggiungono 
per  impedirne  1'  esecuzione ,  formano  V  in-  j 
treccio  dell'  azione ,  quale  viene  terminata  | 
collo  scoprimento  dell'  innocenza  del  Conte  , 
che  ancor  questo  vien  procurato  dal  buon 
venditor  d'  acqua.  La  gioja  comune  ,  la  ri-  | 
conoscenza  del  due  sposi  liberati  dalla  fami- 
glia Micheli,  e  lo  sposalizio  d' Angiolina  con 
il  figlio  Micheli  mattono  line  al  pantomimi- 
co diverti  meato. 
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PERSONAGGI  BALLEPdlSL 


Compositore  ^  e  Direttore  cle^  Balli 

Sig.  Alessandro  Fabris. 

Primi  Ballerini 
S]g,  Gaetano  DIani      Signora  Anna  DIani 

Primo  Ballerino  per  le  parti 
Sig.  Giuseppe  Paracca. 

Prima  Ballerina  di  mezzo  Carattere 
Signora  Gaetana  Àbrami, 

Ballerino  per  fare  Parti 
Sig.  Vincenzo  Cosentini. 

Secondo  Ballerino 
Sig.  Gio.  Battista  Storari. 

Ballerini  Grotteschi  a  i^icenda 
Sig.  Francesco  Venturi  Sig.  Giovanni  Fabbri 

Sig.  Gaetano  Mattucci 
Sig.Maddaleiia  Venturi  Sig^Rachele  Coniceli:^ 

Ballerini  di  SuppUmento 
Sig.  Antonio  Bìgioggero 
Signora  Aurora  Cosentini  Benaglia 

Con  Num,  24.  Ballerini  per  il  corpo  di  Bullo. 
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ATTO  II 

SCENA  I. 

Piccolo  Boschetto  alle  falde  del  Taborre. 

Barac ,  e  Aber. 

I3aiiqne  del  nostro  Dio  Sisara  è  giunto 
A  insultare  il  poter  ?  Dove  non  spinge 
Un  folle  orgoglio  ! 
BarXo  senza  orror  non  posso 

I  sacrileghi  accenti 

Dell'empio  rammentar.  Oh!  come,  amico ^ 
Mi  rimorde  il  pensier  che  i!  mio  consii>Ìio 
Ne  fa  solo  cagion  !  Quanto  era  megìio 
Di  Debora  acchetarci 
A'  ripugnanti  delti. 
^^h.  E  vana ,  o  Duce  , 

La  memoria  de'  mali ,  ove  non  giova 
Di  essi  al  riparo.  Altri  pensieri  esige 

II  nostro  stato. 
Bar.  È  ormai 

Dura  necessità,  che  della  pugna 

Al  destino  si  arrischi,  io  ben  Tintendo  ; 

Ma  qual  cimento  ,  Aber  ! 
^h.  Ogni  cimento 

Vmce  un  eccèlso  ardir. 
^ar.Benchè  felice 

Sempre  è  colpa  F  ardire  alìor  che  eccede. 
Ab,  Ma  non  mai  quando  un   caso  estremo  il 
chiede.  (  pane. 


SCENA  II. 


JBarac  solo 


Debora!  Ove  mai 
Ti  spronò  del  tuo  zelo  il  grande  eccesso? 
Ad  Israele  oppresso 

Qual  fin  crudel  sovrasta!  Ever^che  il  no  stro 
Oanipossente  Iddio 

Sempre  oprar  può  i  prodìgj;ma  non  sempre 
Egli  però  vuol  fargli  :  o  perchè  in  esso 
Fe  non  abbiam  che  basti  ,  o  perchè  poi 
Abusar  ci  possiam  de'  doni  suoi. 

SCENA  HI. 

Padiglione. 

Alcimo  ,  indi  A  raspe. 

Alo.  o 

rmai  vicino  a  rischiararsi  ò  il  mio 
Terribile  sospetto.  Oh  amor  di  figlio 
Quanto  mi  costi!  Oh  Padre!  E  sarà  vero 
Che  il  mio  crudele  affanno 
Kon  sia  giunto  al  tuo  cor?  Che  la  nafura 
Di  esso  a  prò  non  ti  parli?  O  le  sue  Leggi 
Eir  ha  per  me  cangiate  ? 

l^^ra.lmpaziente 

Il  Padre  tuo  ti  chiede,  e  smania,  e  freme 
Perchè  per  tua  cagiou  si  sia  la  pugna 
Differita  finora. 

-^/c.  E  forza  alfine  , 

h  X 


^4  A  T  T  O 

Che  adempia  ad  ua  dover  cosi  funesto* 

Andiamo  pur, 
u^m.Concedi 

Alla  nostra  amislade 

Un  libero  parlar  ? 
yfh.Che  dir  mi  puoi? 
Jra.Che  non  a  torto  il  Padre^ 

Disapprova ,  e  condanna  i  dubbi  tuoi. 
Ale JSon  a  torlo  !  E  perchè  ? 
.^r^.Perchè  non  hanno 

Sostegno  alcun.  Perchè  del  forte  (  il  sa!) 

Non  è  proprio  il  dar  fede 

A'  tristi  ,  e  vani  augurj. 
j4lcJo  ti  vorrei 

Meu  franco  in  giudicar.  Spesso  son  questi 

Yoci  del  Ciel,  che  sotto  alto  velame 

Ne  dipingon  gli  eventi. 
^m.Sia  pur  così  ,  ma  tu  però  paventi. 
^ic.Sempre,  che  meco  il  Padre  mio  si  adiri, 

Per  si  bella  cagione  io  son  contento 

Gli  sdegni  suoi  soffrir.  Ah  sol  mi  affanna 

Che  tutto  è  già  cangiato,  ed  altro^  oh  Dio! 

M'insegna,  e  da  me  esige  il  dover  mio. 

(  parie. 

SCENA  IV. 

Boschetto^  Gpme  nella  scena  prima. 

Giaele,  ed  Aher. 

Cjosi  tranquilla  ,  e  sola 

Ove  t'iuaoltri,,  o  sposa?  non  sai  forse, 
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Che  ci  fremono  intorao  mille,  e  mille 

Falaogi  a  danai  nostri  armate,  e  pronte  ? 
GiaAl  so  pur  troppo, 
u^^.  E  intanto 

Ad  esponerli  vieni 

Air  insolente  lor  licenza  ? 
GiaAn  noi 

Di  Già  bino  sapranno 

Gli  amici  rispettar. 
yib.  Ecco  il  tuo  inganno. 

Col  superbo  nemico 

Non  giova  Tamislade. 
Gia.lo  da  que'  delti 

Comprendo  già  ,  che  avverso  ai  voli  nostri 

Sisara  si  mostrò. 
yfb.  Ti  apponi  al  vero. 
G/<2.Dunque  la  nostra  sorte  

Or  or  decisa 

Dall'armi  rimarrà.  Quindi  non  lungi 
E  l'uno,  e  T  altro  campo 
Già  venne  a  fronte. 

Gia,k\l\ne  è  giunto,  o  sposo  9 
Il  bramato  momento 
Della  nostra  salvezza. 

Ab.  Ma  che  parlar  ti  fa  con  tal  franchezza? 
Oh  meraviglia!  Oltre  il  costume  ardito 
Il  minor  sesso  al  nostro  in  questo  giorno 
^P<^"^^*^  e  coraggio  inspira.  Alaveg^^o  bene, 
Che  CIÒ,  grau  Dio,  da  te  30I0  in  lui  viene. 

(  panano. 
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A  T  TU 


SCENA  V. 

Sisara^  Alcirno\  ed  Araspe. 


Sis»   i     istante  é  questo  ,  Alcimo  , 

Di  dimostrar  ,  che  sei 

Figlio  di  me  ben  degno. 
Ale Xm^oni  ,  o  Padre. 
Sls,  Su  vanne,  e  delle  squadre 

Regola  il  destro  lato  :  alh  tua  cura 

Afiido,  Araspe,il  manco:  ad  esso  in  mezzo 

lo  pugnerò. 
!/^/c.  Geloso 

Del  grado^  a  cui  m' innalzi,  io  ti  prometto 

Di  sostenerlo  a  costo 

Della  mia  vita  ancora:  a  me  ti  fida. 
Ara,^  a  me  V  esempio  suo  sarà  di  guida. 

(  Partono  Araspe  y  e  Alcimo. 

SCENA  VI. 

Sisara  solo», 

^^u e' barbari  ladroni, 
Che  abbiamo  a  fronte,  o  fidi  miei,  già  SOBD 
Stanchi  di  più  soffrire  i  gravi  mali , 
Che  lor  recaste  ;  a  ricercarne  il  fine 
Si  affrettaron  perciò  da'  nostri  acciari^, 
Ma  d'uopo  non  abbiamo  d'avvilirli 
Nel  perfido  lor  sangue:  io  mi  confido 
Sul  coU'ombra  altevrarli,  e  sol  col  grido, 

(  parte. 


T  ^  ^       KJ  ly    U  3J 

SCENA  Vii. 


Debora  con  seguilo 

D  i  nostra  servitiide  ecco,  o  miei  Prodi  ^ 
11  sospirato  fine:  ia  questo  istante 
Pietoso  il  nostro  Dio  riodegiio  giogo 
Spezzar  ne \uole  ;  e  il  vostro  braccio  lia 
scelto 

Del  suo  poter  ministro.  la  tante  schiere 
Si  fidi  pure  ,  e  di  assorbirne  creda 
11  Cananèo  feroce.  Oh  cieco!  Oh  stolto  ! 
Un  punto  solo,  un  punto 
Dissiparle  dovrà.  Tanto,  o  gran  Dio  , 
La  mia  fede  da  te  spera  ,  ed.  implora 
Per  nostro  bene,  e  per  tua  gloria  ancora. 
Ah  non  lasciar  che  oppresso 
Più  gema  il  nostro  core  : 
Sol  ti  rammetita  adesso  , 
Che  il  pregio  tuo  maggiore^ 
E  il  pregio  di  pietà. 
Di  fulmini  ,  e  procelle 
Arma,  Signor,  le  stelle^ 
E  di  quegli  empi  atterra 
L' insana  crudeltà, 

SCENA  YIIL 

Campo  di  battaglia  con  ponte  praticabile. 

Si  dà  il  segno  della  hattagUa.  ALV  impro^'^ 
viso  ^  dalla  sola  partQ  dQ  Cananei  si  oscura 


ób  ATTO 

il  Cielo  ,  e  si  desta  un'orribile  tempesta  dì 
grandini',  di  fulmini  ,  e  di  tuoni ,  che  di- 
strugge, ed  abbatte  quasi  tutti  i  Cana- 
nei, e  mette  i  rimanenti  in  tal  confusio- 
ne ,  che  contro  di  loro  stessi  rivolgono  le 
armi ,  e  si  uccidono,  Qae'  che  scampano 
sono  vittime  degl'  Israeliti;  tutto  è  orrore  . 
e  spavento  ;  Araspe  cade  colpito  da  un 
fulmine  ;  Sisara  intanto  vedendo  il  suo 
campo  'sconfitto  ,  fugge  precipitosament.e  , 
nel  mentre  che  Debora,  e  Barac  si  di- 
sviano per  diverse  strade,  inseguendo  i 
pochi  avanzi  de"  Cananei ,  e  cessa  intanto 
a  grado  a  grado  la  tempesta. 

Debora ,  indi  Alcimo  ,  foi  Barac. 

Deb.  G  razie,ogran  Dìo;  dal  tuo  poter  scoafitù 

Già  cad  iero  i  Demici, 
Alc\^\  van  sperate  , 

Ch'  H)  ceda  :  Ah  !  crudo  ciel  ! 
VthSdV^  ,  fermate  : 

Si  risparmi  il  suo  sangue. 
jìlctìh.  infausto  dono  ! 

A  che  mi  serbi  in  vita  ?  per  coprirmi 

Forse  d'  insulti  ,  e  d'  onte? 
i)e^,Offendi  ,  Al  Cimo  . 

Con  quei  detti  il  mio  cor.  Vedrai  qual  sia 

Per  te  la  mia  pietade. 
AlcXo  non  la  curo, 

Di  morte  sol  mi  parla.  In  odio  ai  Numi  , 

Scorno  del  rio  destia  ,  per  chi  vivrei  ? 


Deb.Cosi  debole  Alcirao  io  non  credei. 
Quegli  arcenii,  e  quei  sospiri 
Non  san  degni  del  tuo  cor. 
L^/c.    INoa  cercar  fra  miei  martiri  , 
Che  coavenga  al  mio  valor. 
Deb.    Tanto  sei  cruJo  a  te  slesso  ? 
^lc\       L'  empio  Ciel  mi  vuole  oppresso» 
Deb.    Gingia  alfiae  il  tuo  pensiero  , 

Abbi  pur  di  te  pietà. 
y^lc.       Meco  è  vana  la  pietà. 
Deb.        Ah!  del  tuo  core  più   ì  n 
Ah.        Ah  !  del  mio  caso  più  \  "^^^ 
^  2  Non  si  vide,  e  uoa  si  dà. 

Bar.  Del  Irionfo^o  gran  donna,  abbiam perduto 
L'ornamento  maggior.  Sisara,  oli  Dio! 
Qael  superbo  ,  quelT  empio 
Colla  fuga  scampò  dal  comun  scempio  , 
Ale.    Ah!  respiro  in  tanto  affanno: 
Deb.       Io  bea  so  dov'  è  il  tiranno. 
Bar.        Ciò  sol  turba  il  mio  contento, 
(  Oh  che  giorno  !  Che  vicende  ! 
a  Z     l  Q*^^b  affetti  al  core  io  sento  ! 
\  Non  Ji  crede,  non  gli  intende 
(  Chi  provati  ancor  noa  gli  ha. 

(  partono  tutti. 

SCENA  IX. 
Boschetto . 

'^Aher^  poi  Barac  e  Guerrieri  con  spade  nude. 
Ab.  3oramo  Dio,  che  sarà!  di  guerra  inloruo 


Ferve  il  lumulto,  e  a  chi  vittoria  il  cielo 
Concesse  aucor  non  so.  Confasi  gridi  , 
Rumor  di  trombe  in  mezzo  alla  foresta 
Ripete  eco  fuaesia.  Armalo  stuolo 
Ahimè  ver  me  s'avanza.  Oh  Dio!  respiro: 
E  de' nostri  il  drappello,. •    sorte  B arac 

Bar.  Aber  ,  vittoria  ,  con  guardie  ) 

Vittoria  ,  amici. 

^h.  Oh  lieti  noi  !  ma  dimmi 
Come  il  felice  evento... 

Bar,  Amico  ,  è  vano 

Qui  trattenersi.  Di  saper  ti  basti] 
Che  dispersi ,  abbattuti 
Furo  i  nemici  rei , 
Seguimi.  Andiam  co' miei 
La  vittoria  a  compir.  Su  i  fuggitivi 
Dei  bosco  infra  1'  orrore 
Piombi  per  questa  man  morte  e  terrore^ 

(  partono. 

SCENA  X. 

Amena  valle,  ed  ivi  Tenda  di  Giaele. 

Sisara  timido  e  sospettoso,  volgendosi  sempre 
intorno'^  indi  Giaele  dalla  sua  tenda. 

Sis.  C3ve  sono?  ove  fuggo?  In  qua!  mi  ascondo 
lìiosf  ita  spelonca  ?  Oh  infausto  giorno  ! 
Giorno  di  mia  rovina,  in  notte  eterna 
Tosto  si  cangia  ,  e  cela 
L'immensa  mia  vergogna:  In  quale  abisso 
Di  orrore  e  di  spavento  , 
Mis^:ro  I  io  son  caduto!  A'  danni  miei 
Tutt'  i  fulmini  suoi 


SECONDO.  4r 
Piombò  r  avverso  Clel  ,  tutJo  perdei 

(  discende  nel  piano* 
G/a.  Quale  incognito  impulso  il  piò  mi  spinge 
(  uscendo  dalla  tenda     e  senza 
avvedersi  di  Sisara^ 
Fuori  di  questa  soglia,  e  qui  m'arresta? 
{Sisara  resta  avanti  la  tenda  senza 
avvedersi  di  Giade) 
Sis.  Da  sorte  sì  funesta  , 

Vinto  ,  abbattuto  e  oppresso  ^ 
Che  penso?  Che  risolvo?  Ah^oonacaso^ 
Di  taate  mie  grandezze  ,  il  solo  acciaro 
Gli  empj  Dei  mi  lasciare.  Alfio  eoa  e&so 
Da  taote  scerbo  ,  perie 
Si  esca  uoa  voUa    .         (^va  per  sfode- 
rar la  spada  ,  e  si  arresta  ) 
Ab  chi  la  man  rattieae? 
Già.  Chi  veggio  -»  o  Dio  ! 

(  avvedendosi  di  Sisara, 
Sisara!  E  in  quale  staio? 
Sis.  Di  roorte  al  sol  pensier,  qua!  nuovo  orrore 

Tulio  m'ingombra  il  core? 
Già,  Signor..... 
Sis.  Ahimè  !  qual  voce  ? 

,  ( volgendosi  con  timore* 
Chi  mi  persegue  e  incalza?. 
Chi  mi  trafigge  il  petto  ? 
Ah!  la  mia  morte  io  veggo  in  ogni  oggetto. 
O/a.  Da  quel  che  pria  solevi  ^  a  queste  tende 

Come  cosi  diverso  or  fui  ritorno? 
Sis.  Ah,  Giaele,  in  un  punto  solo  il  tutto 
Ha  Tempio  Ciel  distrutto.  Io  più  non  reggo, 
Stanco  ,  assetato..,.,  ah  lascia 


4^  ATTO 

Che  qui  mi  adagj  un  poro. 

{siede  sopra  un  sasso  accosto  alla 
Già.  A  tuo  laicato  tenda,) 

Ti  fermn  pur. 
Sis.  Deh  per  pietà  ristora 

Con  poc'  acqua  i  miei  labbri. 
G/^.Va(lo«  {entra  nella  tenda. 

Sis.  Ah  dove 

E  (li  vSisara  il  core?  io  più  no  '1  trovo. 
Gia.lì  bian  o  e  fresco  lalfe 

{^scendo  con  u/ia  tazza  in  mano. 

Gusti  ,  o  S  gnor  ,  e  k  tua  sete  appaga. 
Sis,  Quanto  dolce  e  soave 

{dopo  di  aver  bevuto. 

11  luo  dono  m' è  stato. 
Già,  A  le  d'  asilo 

Sia  questa  tenda. 
Sis.  Ma  soa  io  sicuro? 
G/V^.Nulia  temer* 

Sis.  Io  veni»!,   {va  per  entrare  e  sì  arresta. 

Che  fia!  vacilla  il  piede.  {da  se. 

Gia.Enìra. 

Sis.  Ni):  mi  sconforta 

U)  inferno  spavento* 
Già.  D;  Giaele 

Dunque  tu  temi  ancor? 
Sis.  Non  so  che  dica 

In  mezzo  a  lauti  affanni/ 
Ma  so  che  han  virato  alHn  gli  Del  tiranni  . 
Io  cedo  a'  detti  tuoi  ; 

Pensa  che  a  te  mi  fido; 
E  r.he  tradirmi  poi 
Sarebbe  crudeltà. 


SECONDO. 

Vengo...    (Giaele  r alletta  ad  entrare. 

Così  mi  affilio?         / arrestan- 
dosi nella  soglia  della  tenda^ 
^   Ali  no;  si  fugga.....  (va  per 

fuggire^  resta  sospeso^  e  si  sen- 
tono in  lontananza  suoni  di 
trombe  e  di  tamburi.^ 

E  dove  ? 
Già  risuonar  (riiitoruo 

Le  ostili  trombe  io  sento  : 
Ah  ciie  crudel  momeuto! 
Di  me  che  mai  sarà  ? 

(  entra  nella  tenda* 
Gia.Chfi  mi  dici  ,  o  pensiero?  Ed  io  potrei 
Inerme  e  sola...  Come?  e^ì  in  qunl  giusa? 
A  la  man,  che  lo  sprone^  il  cor  ravvisa. 

(  entra  anch'essa  nella  tenda. 

SCENA  XI, 

Preceduti  da  Aber  e  dal  suo  seguito y  giun- 
gono Debora  ,  Barac  ,  Alcuno  e  l'es inv- 
eito vittorioso. 

Coro. 

D  agli  affanni  già  libero  il  coro 
Non  respiri  che  gi<^ja  e  contenti  j 
E  r  idea  de'  pascati  t^irmenti 
Più  giocondo  gli  renda  il  piacer. 
j4h»0^\  quaT5to,  invitta  doana^  in  ogni  ctade 
Di  te  si  parlerà  J 


44  ATTO 
^^r. Dalla  tua  destra, 

Dal  tuo  cor,  dal  tuo  senno,  ogni  suo  bene 

Riconosce  Israele, 
Deb.Eì  tutto  deve 

Solo  al  suo  Dio,  che  ia  una  donna  im* 

Tanto  si  segnalò.  (belle. 

Alcimo  ,  a  te  promisi 

Di  esser  pietosa.  A'  tuoi 

Libero  torna.  O  à  :  da' lacci  suoi 

Tosto  si  sciolga. 

{si  ùols^ono  le  catene  ad  Alcimo. 
AL  Io  sono 

Sensibile  al  tuo  dono;  ma  qual  uso 

10  oe  faccia  saprai. 

SCENA  ULTIMA. 

Giaele  ,  e  delti. 

Già.  v,Tod!  lirael.  Più  da  temer  non  hai. 
Da  quesla  man  trafitto 
Sisara  già  spiìò  l'anima  infame.. 
AL  Ahimè!  che  ascolto?  Oh  colpo!  oh  crudi 
Di  bX)h  Donna  forte!  (  Numi  ! 

11  vero 

Narri  ,  o  Giael? 
Bar,  Ma  come? 

Ma  dove?  E '1  crederò? 
Deb.Deh  ,  parla. 
Già.  Udite. 

Sranco,  anelante,  e  oppresso  ,  io  non  so  eo- 

Me '1  vidi  innanzi.  I  guardi  (me 

Tcrb  idi  e  sospettosi 


SECONDO.  45 

Girava  intorno,  lì  chiamo.  Egli  si  volge; 

Ma  non  senza  timor.  Mi  riconosce; 

Fa  cor.  Si  adagia  su  quel  sasso,  e  cerca 

Che  da  bere  gli  porga.  Io  d'acqua  in  vece 

Latte  gli  do.  Gli  offro  mia  tenda:  ei  vi  entra. 

Di  tentor  la  sua  morte  alto  pensiero 

11  ciel  mi  sveglia.  Il  seguo;  e  già  nel  sonno 

Sepolto,  in  sulla  terra  il  fiero  io  trovo. 

Ignoto  allora  ,  e  nuovo 

Furor  m'assale,  e  mi  rincora.  Impugno 

Un  gran  marteììo.  11  chiodo 

Del  padiglion  io  svelgo.  A  lui  mi  appresso: 

Sulla  sopita  tempia 

Colla  sinistra  adatto 

L'  acuto  ferro  e  colla  destra  il  grave 

Alzo  a  gran  forza,  indi  Tabbasso  e'I  batto 

Sul  fermo  chiodo.  Al  colpo  , 

Qual  calcato  serpente,  infra  i  miei  piedi 

L'empio  si  annoda,  e '1  già  confitto  capo, 

Dal  suolo  si  affatica, 

Ma  invano,  a  sollevar.  Uo  grido  orrendo 

Getta  in  quel  punto.  Io  tremo; 

Ed  ei  con  esso  esala  ii  fiato  estremo^ 
J?^r.  Oh  coraggio  I 
Ab,  Oh  stupore  ! 
Ale. Oh  tradimento! 

Perfida  iniqua  dònna , 
*  E  con  tal  pace  il  vanti  ? 
[G/Vz.Un'opra  io  vanto 

Del  nostro  Nume.  Al  suo  voler  prestai 

Sol  la  mia  man^ 
Ale.  Con  questi 

Ouorosi  pre lesti  i  vostri  eccessi 


[46  ATTO 
I         DI  colorir  cercate. 
'  Deh. Al  suo  dolore 

Si  doni  quel  trasporto* 
u4h.  E  tu  potesti 


Tanto  eseguir? 


-B^r,  Son  fuor  di  me. 
Già.  Se  ancora 
^        Dubitar  ne  potete,  a' vostri  sguardi 

Credete  alfiii.  La  tenda  ,  olà,  si  schiuda. 
{al  cenno  di  Giaele  si  apre  la  sua  gran 
tenda  ^  e  si  Dede  Sisara  morto  ,  e 
conficcato  a  terra.) 

Deh.  \ 

^.f'  )0h  vista! 
Coro  J 

Alo  kh  Padre!  Ahi  memorando  fisempio 

Deirira  degli  Dei  !  Barbara  donna,  (a  Già. 
A  me  ti  avventa  ,  e  questo  seno  ancora  - 
Trapassa  ,  e  squarcia.  O  acerbo  colpo  !  oh 
giorno  ! 

Giorno  di  orrori!  Ecco  in  qual  guisa  meco 
Tu  sei  pietosa.  (  a  Deh. 

Deh.kìi  sallo  il  Ctel  s'  io  peno 
Air  idea  de'  tuoi  mali. 

^Alc.ì^ou  è  vero. 

Il  crudo  Ciel  non  ha  per  altri  prttì 
Più  pene,  e  più  tormenti.  Egli  nel  mio 
Tutti,  tutti  gli  unio.  Qual  fredda  mano 
Mi  agghiaccia,  e  stringe  il  core? 
Ah  mi  opprime  Terces^o  del  dolore! 
Won  ha  cor  chi  id  pianto  mio 
Può  le  lagrime  ireaar. 


SECONDO.  47 

Ah  CY\\àeì  .>(aGìr.)  che  affanno:  ohDio! 

Sola  III  me '1  fai  provar.      (^a  Deb. 
Quale  larva  io  veggo  mai , 

Che  m'ingombra  di  terror  ? 
Dite  voi  se  al  mio  giammai  (  al  Coro, 
Si  può  dare  egual  dolor  ? 
Coro    t)eh  più  saggio  ,  i  luoi  sospiri 

Cerca  aUin  di  moderar, 
^Ic.    Gli  spietati  miei  martiri 

Cosi  appresi  a  terminar.  (  cai^a 
imo  stilo ,  si  ferisce  j  e  {^a  a  cadere 
morto  sul  corpo  del  Padre. 

Già.  \ 

^Ih  e  \       spettacolo  ! 
Coro  j 

Deb.  Oh  orrore  !  Al  nostro  aspetto 
Si  asconda  il  tristo  oggetto. 

(  si  chiude  la  tenda^ 
11  nostro  Dia 
Così  trionfa.  Un  sol  di  tanti  e  tanti 
Suoi  perfidi  nemici 
Non  scampò  dal  suo  sdegno. 
Bar.  \ 

Ab.  e  \  ^  f^l^^i- 
Coro  ) 

Tuttì^ 


Quanto  a  Te  dobbiam,  gran  Dio! 
Quanto  è  grande  il  tuo  poterei 
Con  noi  oaotino  le  Sfere 
Le  tue  glorie^  e  U  tuo  valor. 


48  ATTO. 

't)eb.    Della  nostta  serviiiide 

Rotte  ormai  son  Je  catene  : 
INoa  vi  son  per  noi  p'ù  pene, 
Lieto  f^ià  respira  ri  cor. 
a      ,  e  Coro. 
Quanto  a  Te  ec. 
Deb.    Israel  pentito  ,  il  ciglio 

A  Te  volse,  e  Tu  dal  seno 
Deponesti  in  un  baleno 
Il  tuo  sdegno,  e '1  tuo  rigor. 
i2  3. ,  e?  Coro. 
Quanto  a  Te  ec. 
Deb.    A  nei  stragi ,  e  cruda  morte 
Minacciava  il  Duce  altero; 
Ma  fu  vano  il  suo  pensiero  : 
Tu  domasti  il  suo  furor. 
a  3. ,  e  Coro. 
Quanto  a  Te  ce. 
Deb.    Risvegliasti  le  procelle. 

Per  noi  ancor  pugnar  le  Stelle. 
a  6.  ^  e  Coro. 
Quanto  è  grande  il  tuo  potere! 

Tutti  ^ 

C '  n  noi  cantino  !e  Sfere 
Le  tue  glorie ,  e  '1  tuo  valor. 


FINE. 


à 


